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prefazione . 


Sui  finir  dell’anno  1788.  fui  confu¬ 
tato  fopra  un  Piano  di  Scuola  Clinica 
prefentaio  ai  Signori  Protettori  dell’Of- 
pital  Generale  di  Genova  dal  Sig.  Nicola 
Olivari,  medico  rinomato  di  quella  gran¬ 
de  città.  I  Magiftrati  della  medefima  già 
da  lungo  tempo  desideravano  di  procu¬ 
rare  ai  giovani  Medici  della  Repubblica 
un  qualche  mezzo  favorevole,  onde  per¬ 
fezionarli  nella  pratica  ,  prima  d5  intra¬ 
prendere  P  efercizio  della  diffidi  arte  di 
guarire .  Io  mi  compiacqui  fenza  fine 
dell’onore,  che  mi  procurò  quell’ Illuftre 
Congregazione ,  comunicandomi  un  tal 
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Piano  del  Sig.  Oli  va  ri  ;  e  per  tal  modo 
mi  coftrinfe  a  dire  fchiettamente  la  mia 
opinione  fopra  quella  delicata  ed  inte* 
reflante  materia  9  non  feoza  per  altro 
cffi  io  beo  conofceffi  le  difficoltà  di  que¬ 
lla  orrevole  commiffione,  le  quali  dive¬ 
nivano  ancor  più  grandi  9  in  .quanto  che 
ben  di  ver  fa  era  la  coftituzione  del  Pae^ 
k  ?  in  cui  il  trattava  di  determinare  ? 
quale  farebbe,  il  miglior  Piano  per  V I fi ru* 
pione  Pratica  de  Giovani  Medici  ?  Non 

i. 

citante  mi  fono  addoffato  quello  penofo 
lavoro  5  luitngato  che  fenza  la  taccia  di 
amor  proprio  io  era  in  grado  di  poter 
foddisfare  con  onore  alle  brame  della 
illufire  Congregazione  ,  avendo  trava¬ 
gliato  più  di  io.  anni  fopra  i  Principi 
cT  una  Tana  Puh  fa  Medica  >  da  cui  ài* 

pem- 
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pende  la  (dazione  cP  un  fimife  ptoble* 
ina  >  ed  avenda  non  folamente  diretto 
le  Scuole  Cliniche  in  due  celebri  Uni  ve  f-* 
fità  di  Germania  e  a  Italia ,  ma  altresì 
formato  uri  Piano  per  quello  ftudio  nell* 
Ùniverfità  Hi  Pavia  approvato  da  SUA 
Maefià  il  fu  Imperadore  Giufeppe  IL 
Leffi  pertanto  colla  più  diligente 
tensione  il  Progettò  fuddetto  9  che  ini 
fu  comunicato,  e  ne  portai  quel  giudi** 
zio  5  che  Palo  ventiemi  dettato  e  dalla 
mia  fincerità  naturale ,  e  dalla  cognizio¬ 
ne  delle  difficoltà  ,  che  il  incontrano 
he  IP  efècuziohe  dei  Piani  ?  che  V  efpe* 
f.ienza  non  hà  fapiìto  per  ancora  appro^ 
vare .  Quefto  mio  giudizio  io  F  inviai 
A  Genova  li  3.  Ottobre  1788.5  é  liccd^ 
me  non  fono  ancora  bene  al  fatto  deìft 
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lingua  Italiana  per  feri  ve  re  con  gualcire 
precisone ,  così  io  lo  fcriffi  in  lingua 
Francefe  di  cui  fò  più  eferclzio . 

Li  Signori  Protettori  dell’  Ofpital  di 
Genova,  degnandoli  approvare  il  zelo, 
cui  la  nobiltà  de’  loro  propri!  fentirnenti 
feppe  eccitare  in  me  in  vantaggio  dell1 
umanità,  hanno  formato  un  Regolamento 
per  la  Clinica  della  loro  Capitale  ;  e  il 
Sig*  Olivarì ,  che  fu  nominato  PròfefTore 
di  quello  nuovo  Stabilimento  9  ha  pub¬ 
blicato  i!  Piano  addottalo  da  quelli  Ma- 
gi (Irati  (  "  ) .  E’  dello  un  comporto  di 

%  K 

CiO 

(*)  Piano  della  Scuola  Clinica ,  olTia  Irruzione 
per  gli  Scolari  Clinici  de!  Prole ór  Clinico  Nicolò 
Olivati  approvata  e  Inabilita  in  Genova  dagli  Ec- 
cellentiffimi  ed  Ululiti  Ili  mi  Signori  Dodecì  Protet - 
tori  delio  Spedale  fanno  1789.  In  Genova » 
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ciò  che  P  autore  aveva  Suggerito  nel  fuo 
primo  Progetto  ,  ed  una  parte  di  ciò 
eh5  io  propoli  nella  mia  Rifpofta,  il  tutto 
adattato  alle  circoftanze  locali  del  paefe® 
La  mia  opinione  intorno  la  maniera 
cT  infegoare  la  Pratica  della  Medicina 
al  letto  fi  e  fio  degli  ammalati  è  dunque 
quella  9  eh’  io  ho  P  onore  di  comunicare 
al  Pubblico  5  nel  medefimo  modo ,  che 
r  efpofi  alP  inchieda  di  Genova ,  e  che 
mifi  in  efecuzione  dopo  Panno  17S5.* 
epoca  in  cui  incominciai  ad  in  legna  re 
una  tale  Pratica  nell3  Univerfità  di  Pa¬ 
via  •  Non  il  a  a  me  efaltare  P  eccellenza 
di  quello  metodo  ,  ma  giudicando  dalli 
progredì  rapidi  9  che  veggo  fare  dalla 
numerofa  gioventù  nelP  efercizlo  delP 
arte  la  più  difficile  3  ardifeo  perfua* 
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dermi  ?  che  fa  pubblicazione  di  quello 
Piano  fempiice  e  facile  non  porrà  non 
piodurre  qualche  vantaggio  alla  mifera 
umanità ,  ed  ai  progredì  della  fcienza  » 
Debbo  però  far  avvertire ,  che  quello 
Piano  ha  uno  Uretre  rapporto  con  quel¬ 
lo  degli  fludj  di  Medicina  e  Chirurgia 
in  generale  y  eh 9  ebbi  P  onore  di  pro¬ 
porre  per  ordine  del  Rea!  Governo  di 

Milano  5  ove  tu  melio  in  efecuzione  nell’ 
anno  1787. 

Pavia  30*  Giugno  1790, 
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PIANO 

Di  Scuola  Clinica 

o 

Metodo  d’  insegnare 
la  Pratica  della  Medicina 
in  un  Ospitale 
Accademico. 

X-jEffi  colla  maggior  attenzione  la  me¬ 
moria  intitolata  “  Profpeuo  del  Metodo 
della.  Scuola  Clinica ,  oflìa  IJìru^ione  per 
gli  Scolari  Clinici  ,,  e  trovai  che  il  fuo 
Autore  ha  dato  un  grande  numero  di 
ottime  regole  per  la  pubblica  ìftruzione. 
Facendomi  però  una  giuda  idea  del  vero 
punto  ricercato  dalle  Loro  Eccellenze  i 
Signori  Protettori  deli’  Ofpital  Generale 
di  Genova ,  ho  offervato ,  eh’  elio  più 
tendeva  ad  un  trattato  patologico  e  no- 
fologico  fuila  diflribuzione  fi  (tematica 
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dei  fegni ,  caufe ,  generi  e  fpecie  dì  ma¬ 
lattie  ,  e  fulla  maniera  d’  interrogare  gli 
ammalati ,  che  fall*  efpofizione  efatra  dei 
veri  principi  dello  fhbilimento  d"  una 
Scuola  Clinica  „  dovendoli  lupporre  che 
tutte  le  altre  cognizioni  fieno  perfetta¬ 
mente  pofiedure  dall*  uomo  deli"  arte  , 
che  penfa  fard  capo  della  Clinica  ,  e 
fcegliere  quel  fi  Ile  ma  di  dottrina,  cui  la 
fua  abilità  e  la  fua  efperienza  gli  faran¬ 
no  riguardare  come  i!  migliore. 

Un  tale  Progetto  io  lo  ho  confiderà?® 
pertanto  più  come  Metafijica  della  C/i* 
nica ,  che  come  Piano  di  Regolamento 
per  la  pratica  Sfhuzione  de*  Giovani 
Medici,  che  deve  fviluppare  tutto  il  filic¬ 
ina  interno  d"  una  fimile  ifiituzione ,  e 
difcendere  minutamente  a  ciò  che  la  ri¬ 
guarda,  i.)  cioè  a!  luogo  fìelTo  della 
{cuoia  ;  2,)  agli  ammalati  da  riceverli  ; 
3.)  aSf  incombenze  del  ProfdTore^  4.) 
«i  doveri  degli  fcolarij  e  5.)  finalmente 

ai 
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ai  migliori  mezzi  onde  trarre  da  un  tale 
ftabilimenco  il  più  poffibile  vantaggio. 

Un  piano  di  Scuola  Clinica ,  a  mio 
pa  rere ,  deve  lafciare  piena  libertà  al 
Profedore  *  che  è  per  entrare  in  quella 
carriera,  di  poter  a  Tuo  talento  efami- 
nare  la  difpofizione  delle  malattie  ;  e  non 
deve  fidare  che  i  principii  d’  amroinlflra- 
zione,  ed  un  femplice  e  facile  metodo 
che  padano  condurre  il  Giovane  Prati¬ 
co  alla  migliore  educazione.  Una  troppo 
fcrupoiofa  efattezza  nella  definizione  degli 
innumerabili  oggetti,  che  fi  prefentano 
all’  efame  di  cialcuna  malattia  in  parti¬ 
colare,  ne  offufca  facilmente  la  ftoria , 
ed  imbarazza  lo  Scolaro  che  deve  trat¬ 
tarla,  Il  Profeflbre  di  Clinica  non  tras¬ 
curerà  alcuna  offervazione  al  letto  delt 
Ammalato ,  ma  un  gran  numero  di  que¬ 
lle  deve  annunziarle  verbalmente  ;  e 
F  ifloria  della  malattia  Scritta  folto  gl* 
occhj  dello  ftudente  dev*  edere  rife¬ 


rita 


rita  in  uno  ftile  Ippocratico*  e  in  una 
maniera  la  più  fempiice ,  la  più  elo¬ 
quente,  e  la  più  coneifa,  Noi  fiamd 
ancora  troppo  lontani  dalla  perfetta  co¬ 
gnizione  delle  caufe  profiline  delle  Ma¬ 
lattie,  e  la  loro  diftribuzione  addottala 
dai  più  bravi  NofologifU  è  ancora  troppo 
arbitraria,  troppo  confala  per  formare 
da  un  (limile  lavoro,  fpefTe  volte  eccef- 
fivamente  minuto,  la  bafe  d"  una  Ifiru- 
zione  pubblica  :  e  fe  il  Profeflbre  di 
Clinica  non  può  difpenfarfi  di  addottare 
un  fifiema  abbracciato  dalla  Nofologia  5 
e  di  arricchirlo  delle  fue'  proprie  oiTer- 
vazioni*  quello  però  ha  abbaftanza  vuoti 
per  lafciare  delle  incerte^e ,  che  fcorag- 
gifcono  i  principianti  i  più  attenti  e 
rifoluti  • 

Alle  Voli  re  Eccellenze  io  efporrò  lg 
idee  ,  che  P  efperienza  acquiftata  nella 
direzione  fucceffiva  di  due  celebri  fcuola 
di  Clinica  mi  ha  potuto  procurare,  Ciò 

ih’  io 


*3 

cV  io  v9  ho  trovato ,  aveva  per  fe  F  au¬ 
torità  dei  migliori  Maeftri  t  A  Gottinga 
ho  avuti  per  Preceffori  in  quella  fcuola 
i  Signori  Brande!  9  Vogai  ,  e  Baldinger  § 
a  Pavia  gli  Signori  Borile  ri  e  Tìfifoti  ii 
loro  e fempio  e  i!  metodo  da  medefìmi 
in  tali  fcuole  introdotto  potevano  fervire 
di  bafe  a’  miei  propri!  lavori  ;  ed  era 
facile  1’  aggiungervi  ,  come  ho  fatto  9 
ciò  che  le  migliori  fcuole  di  Clinica 
d’  Edimburgo  *  di  Vienna  ec.  mi  pre- 
fentarooo  di  più  rimarchevole ,  o  che 
la  mìa  propria  fperienza  mi  rendeva  piu 
degno .  Io  fon  perfuafo  *  che  anco  in 
Genova  fi  feguirà  colla  medefima  utilità 
quello  Piano  dettato  dall’  efperienza*  il 
quale  fenza  efcluoere  una  fana  teoria 
s*  attiene  alia  femplice  offervazione  ,  e 
non  ammette  per  principi  che  quelli,  che 
fono  d3  una  facile  efecuzione  9  e  d9  uri 
vantaggio  conofciuto  . 

La  Clinica  fi  divide  naturalmente  io 
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Medica  ed  in  Chirurgica  ;  Ciafcheduna. 
decedere  infegnata  cogli  ftefli  princìpi 
ed  in  luoghi  feparati  ;  ma  alcuna  non 
inerita  d’ efler  preferita  all’  altra ,  fe  fi 
«onfultan  i  vantaggi,  che  ne  derivano 
all’  umanità  dal  loro  ftabilimento .  In 
Pavia  v’  era  già  da  gran  tempo  una  Cli¬ 
nica  Medica ,  e  folo  nell’  87.  la  Chirur¬ 
gia  vi  {labili  la  fua  dopo  il  Piano  eh’  io 
propoli  per  la  prima  . 

Bhogna  però  olìervare,  che  una  fcuola 
completa  di  Pratica  in  Medicina  deve 
comprendere  le  malattie  dei  due  feffi 
nelle  loro  varie  lunazioni^  le  quali  hanno 
ad  ellere  effenzialrnente  diftinte  tra  le 
une  e  le  altre  a  feconda  delle  divèrfe 
età.  E  (fa  innoltre  deve  abbracciare  le 
malattie  Febbrili  od  acute,  e  quelle  af¬ 
fezioni  croniche,  che  fono  fufeeetibiii 
di  guarigione . 

Per  altro  non  fa  di  bifogno  un  gran 
numero  di  malati  in  quella  fcuola;  poi» 
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clic  non  è  i!  numero  degli  ammalati, 
ma  la  maniera  di  vederli  e  di  fludiarli, 
'che  decide  del  merito  dell9  Iftruzione 
dell’arte  di  guarire.  Li  Signori  de  Haea 
e  Scoli  in  Vienna  non  avevano  che  iz9 
letti,  fei  d'  uomini  cioè,  e  fei  di  donne, 
ma  molte  malattie  erano  efclufe  dalla  loro 
fenda,  ciò  che  di  molto  diminuiva  la 
ricercata  perfezione.  Io  Pavia  io  ho  co¬ 
llantemente  20.  letti,  ed  alcuna  volta 
22.  ammalati  da  vifitare  ogni  giorno  co* 
miei  fiudenti .  Quello  numero  è  piu  che 
fufficiente  per  occupare  quella  gioventù, 
giacché  credo  che  18,  letti  debbon  effer 
badanti  per  un  quotidiano  efame,  rite¬ 
nuto  che  fi  cangian  fpeffo  gli  ammalati, 
e  che  non  ne  fono  tenuti  molti  dello 
delio  genere  di  male  «  Una  moltitudine 
di  malati  confonde  la  memoria  d’  un 
giovane,  e  non  gli  lafcia  tempo  fuffi¬ 
ciente  ,  onde  oJTervare  efattamente  ogni 
malattia® 

Ar-, 
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Articolo  I. 

Z>t7  luogo  deflinato  per  la  Scuola  Clinica 

Quena  fcuola  deV  effe, e  in 

uno  Spedale,  o  nelle  vicinanze  per  po¬ 
terli  con  facilità  trafportare  gli  ammala¬ 
ti  ,  che  hanno  ad  effer  fcelti  nel  mede- 
fimo  •  Dev’  effer  lontana  dal  rumore  e 
per  utilità  degli  ffeffì  ammalati ,  e  per¬ 
chè  Io  feci  aro  non  Ija  diffipaco  e  perda 
le  lezioni  del  Profetare.  La  grandezza 
del  luogo,  ove  devon  effer  ripofii  gli 
ammalati,  ha  ad  effer  in  proporzione 
del  numero  dei  letti ,  e  dei  fcolari  che 
conconono .  L  atmosfera  d'  una  camera 
piena  u  un  confi  de  re  voi  e  numero  di 
Spettatori  fi  ccfrrompe  facilmente  a  danno 
degli  ammalati  e  dei  Giovani  che  li 
circondano.  Quella  è  la  ragione, per  cui 
à  letti  deggion’  effer  baftamememe  lou- 
*  tani 
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tam  gli  uni  dagli  altri  ;  così  fi  lafcia 
libero  accedo  agli  fcolari  ,  la  camera 
abbaftanza  fpazioia  reila  ventilata  q  vi 
legna  !a  più  grande  proprietà.  Si  hanno 
propriamente  ad  efcludere  nella  Clinica 
le  fedie  portatili  (le  feggette )  :  gli  am- 
inaiati  *  eoe  fono  in  forza  5  nuderanno 
al  luogo  comune  più  vicino;  gli  altri 
dovranno  edere  provveduti  ogni  volta 
dagP  infermieri  dei  ne^effarii  va  fi. 

La  aivifione  dei  due  Sedi  è  ne  ceda  « 
ria  ;  ed  ecco  allora  due  camere  fpaziofe 
dì  cui  abbifogna  la  Clinica  « 

Ma  fi  eco  ni  e  I  Celtici,  che  potranno 
di  tanto  in  tanto  efier  ricevuti  in  que¬ 
lla  fcuola,  non  pedono  elTer  curati  in 
mezzo  agii  altri  ammalati  ;  -  Siccome  le 
donne  partorienti  non  Hanno  bene  in- 
lìeme  ali’  altre  -,  -  Siccome  le  malattie 
molto  contagiofe ,  come  i  frenetici,  i 
maniaci,  i  rabbiolì,  devono  effer  cullo- 
diti  feparatamente  ;  -  Siccome  alcune 

B  volte 
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volte  deve nfl  ricevere  da'1  Fanciulli,  ì 
quali  per  la  loro  inquietudine  ,  e  per  i 
loro  •'ridi  incomoderebbero  tutti  gli 
altri  ammalati,  così  è  Decedano  per 
ciafcheduna  Ipecie  di  quelli  ammalati  un 
luogo  appartato ,  in  cui  la  Clinica  poifa 
fare  le  lue  operazioni.  Quello  de  fan¬ 
ciulli  particolarmente  io  lo  riguardo, 
come  affoiutameme  bifognevole  per  una 
buona  Clinica,  »on  oliarne  che  Pavia 
ili  ancora  priva  di  quella  buona  liiku- 
zione  per  difetto  di  Ìleo ,  a<  qua»  calo 
però  fi  pania  di  rimediare  .  Difatti  è  un 
vero  difetto  quello  di  licenziare  i  Gio¬ 
vani  Medici  dall’  Univerfità ,  fenza  che 
abbiano  potute  far  efperienze  Culle  ma¬ 
lattie  dei  fanciulli,  la  mortalità  de’ quali 
non  farebbe  certamente  sì  grande  ,  fe  i 
Medici  ignoranti  non  avellerò  l’opinio¬ 
ne,  che  non  fi  poffono  curare  con  buon 
tfuo  le  malattie  di  quelle  tenere  crea¬ 
si 
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EJ  neceffario  anco,  che  vi  fi a  una 
camera  ,  ove  il  ProfelTore  pofTa  folo  ab¬ 
boccarli  co’  fuoi  alunni  ,  e  nella  quale 
fi  confervino  le  preparazioni  patalogìce  e 
f  polla  fare  la  fezione  de’  cadaveri 
Riguardo  a  quella  però,  quando  la  Cli¬ 
nica  non  Ila  in  vicinanza  d’  un  Teatro 
Anatomico  ,  io  trovo  bifog  ne  voli  (Timo 
un  luogo ,  molto  lontano  dalle  camere 
dei  malati ,  in  cui  poter  far  attentamente 
la  fezione  .ui  ciafcheuuo  cadavere  ita 
maniera,  che  uno  fpettatore  non  tolga 
la  viita  all  altro ,  e  che  le  efalazioni  del 
cadavere  non  fiano  nocevoli  agli  affi¬ 
lienti  . 

Io  non  parlerò  qui  del  luogo  per  i 
eonvalefcenti  della  Clinica,  mentre  que¬ 
lli  devoti  e  (Ter  meffi  nel  recinto  deli’ 
Ofpicale ,  il  quale  deve  aver  cura  di 
tai  eonvalefcenti.  Ma  una  camera  per 
riporvi  i  morti  per  24.  ore  è  indifpen- 
fabiie  tanto  per  ogni  ofpitale  come  per 
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la  Clinica  »  Quella  camera  deve  avere 
alcuni  lenti  per  quelle  perfooe ,  la  di 
cui  mone  non  può  effere  realizzata  che 
col  tempo.  U  aria  io  effa  deve  circolare 
liberamente  9  e  vi  deve  effer  la  piu 
grande  proprietà:  un  tal  luogo  dev’  eifer 
vifitato  tre  o  quattro  volte  al  giorno 
da  una  perfona  intelligente  ?  e  ciò  per 
verificare  la  morte  di  quelli  'che  vi  fono 
traìportan  ,  prima  che  i  loro  cadaveri 
o  fieno  aperti  5  o  fieno  fepolti  . 

Ogni  ammalato  deve  avere  da  fe  un 
letto ,  e  farà  ben  fatto  che  quello  fia 
Intuito  in  modo  da  poter  effe r  voltato 
e  rivoltato  ,  affinchè  fi  polla  in  qualun¬ 
que  caffi  bene  esaminare  il  malato»  l 
letti  devoti  effer  lenza  corrine  9  eccet? 
tua  adone  uno  o  due  i  quali  dovranno 
fervi  re  a  anelli,  che  fono  attaccati  da 
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oftalmie  9  o  da  rifipoia  alla  faccia  ec.  * 
malattie  nelle  quali  il  libero  accedo  della 
luce  9  o  deir  aria  fredda  può  produrre 


a 

de.'ìu  trilli  coniegtienze .  Ogni  Ietto  noti* 
dimeno  avrà  una  mezza  cortina  di  telai 
Verde  luterai  mente  per  fpiegarla  da  quel® 
*"d  ?  ove  la  decenza,  od  altre  ray 

gioni  ii  richiedelìero .  Fuori  del  caia 
cl  un  Umile  bifogna 9  le  cortine  faraona 
iempre  aperte  onde  non  impedire  la  eor® 
lezione  dell’  atmosfera  dell’ ammalato. 

±amo  per  gli  uomini  che  per  le  don^ 
ne  ammalate  fanno  nella  Clinica  di  bi* 
fogno  dei  bravi  ed  attenti  infermieri  * 
Io  quella  di  Pavia  due  infermieri  guar* 
da  no  gii  uomini  2  e  due  infermiere  g  assi¬ 
dano  le  donne  5  e  fi  dividono  tra  effii 
le  fatiche  del  giorno  e  della  nòtte'# 
Occorre  innohre  un  Chirurgo  ùe1I$ 
Clinica  5  che  efeguifca  le  diente  preferì** 
zionì ,  Quello  Chirurgo  dev’  avete  lìti 
libro  a  parte  in-  cui  notare  tutte  le  ai* 
dinazioni  5  che  riguardano*  ogni  letto5  f 
e  deve  rifpondefe  della  laro  efeeuzàaw  * 
&  ficcarne  (pelle  volte  le  firatesk  intera 
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ne  hanno  delle  confeguenze  o  delle 
complicazioni  con  dei  mali  edemi  ,  così  è 
di  neceffità,  che  quello  Chirurgo  fia  un 
uomo  efperto  e  zelante  *  a  cui  lì  polla 
affidare  una  fpecie  a  infpezione  fu  gl’ 

Infermieri  *  e  full5  elocuzione  di  tutto 

« 

ciò,  che  è  prefcritto  nell’ intervallo  delie 
videe  .  La  Clinica  deve  anco  avere  tutti 
gli  dromenti  neceffari  alle  comuni  ope¬ 
razioni  di  Chirurgia  Medica  , 

In  ciafcheduna  Cala  di  quella  fcuola 
conviene  avere  un  buon  Termometro 
per  mìfurare  i  gradi  dei  calore  deli’  at¬ 
mosfera,  e  lo  dello  calore  degl1  amma¬ 
lati  nelle  loro  diverfe  Umazioni .  !nn ol¬ 
tre  non  fi  devon  ammettere  in  qued’ 
Idituzione  le  o nervazioni  da  fard  col 
mezzo  d’ un  buon  Barometro*  e  quelle 
che  riguardano  i  venti,  la  caduca  della 
pioggia  5  e  della  neve  *  l’ umidità  o  la 
decita  dell’  atmosfera  $  cofe  tutte  molto 
dTenziali  per  la  loro  influenza  falle  ma¬ 
lata 


lattie  ?  all’  offervazione  delle  quali  bifo- 
gna  accoftumare  per  tempo  gli  Scolari  . 

Necefìica  altresì  5  che  vi  ila  in  ciaf- 
cuna  camera  una  o  due  fedie  d'appog¬ 
gio  per  collocarvi  quegli  ammalati,  che 
g  per  delirio  *  o  per  malattia  alla  teda 
od  al  petto  fono  obbligati  a  Star  alquan¬ 
to  fcduti. 

E  Siccome  varie  volte  fuccede  in  al¬ 
cune  malattie  9  che  per  il  pelo  fleffo 
de!  corpo,  giacente  molto  tempo  nella 
medeSìma  pofizione,  o  per  deposizioni 
cutanee  5  la  pelle  fi  lacera  e  diventa 
gangrenofa,  onde  per  rimediarvi  con¬ 
viene  a. (Ibi  ut  a  me  ore  dare  a!  malato  un’ 
altra  politura  9  così  fa  duopo  tenere 
nella  Clinica  un  letto,  il  di  cui  mecca- 
nenia  favorifca.  qualunque  politura,  che 
.fi  voleile  dare  per  un  determinato  tempo 
alP  ammalato  » 

Anco  ì  mezzi  di  far  prender  un  bagno 
nella  Clinica  fono  neceflarii,  producete 
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do  e  fio  fpeffe  volte  degli  effetti  fu  pe¬ 
neri  a  quelli  d’ ogni  altro  rimedio.  Nel 
tempo  fteffo  dev’  effer  facile  di  poter 
procurare  agii  ammalati  il  beneficio  della 
docciatura  applicabile  a  ciafcuna  parte 
del  corpo  che  f  efigeffe . 

Del  redo  l’ acceffo  alla  Clinica  dev’ 
effer  chiufo  a  tutti  quelli,  che,  non 
elfendo  del  numero  degli  feoiari  accet¬ 
tati,  non  prefentano  un  ordine  del  Prc- 
feffore .  Soprattutto  però  fi  ha  ad  ener¬ 
vare  fcrupololamente,  che  non  fi  portino 
dei  nocevoli  cibi  agli  ammalati ,  ed  anzi 
tutti  devon  effer  proibiti  fuorché  quelli 
efpreffamente  ordinati  dai  Clinico. 
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Articolo  IL 


DelP  accettazione  degli  Ammalati 
nella  Clinica  • 


Jl)aI  Profeffore  di  Clinica  dipender 
deve  il  ricevere  quegli  ammalati  ,  che 
più  crederà  convenire  alla  pubblica  i  fini¬ 
zione  ;  e  confeguentemente  farà  egli  in 
libertà  di  poter  far  qualunque  fcelta  nei 
grand’  Ofpedale .  In  quella  fcelta  però 
il  Profeffore  dovrà  tenere  un  cerfi  ordine* 
per  cui  palla  re  dal  facile  al  difficile  e 
fecondo  il  fiilema  delle  Lezioni  di  pra¬ 
tica  5  ma  fìccome  non  Tempre, non  fi  po¬ 
tranno  avere  i  malati  fecondo  Lordine 
delle  lezioni,  così  fe  ne  prenderan  ilio 
ceffivamente  qualcuni  di  tutte  le  malat¬ 
tie  le  più  importanti,  che  poffono  pre- 
fentarfi  all’  'Ofpitale  *  per  trattarli  nella 
Clinica  »  Ordinariamente  io  incomincio 
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dagli  ammalati  delle  febbri  intermittenti  ? 
poiché  ciafcuno  de’  luci  parofifmi  offre 
in  fuccinto  una  picciola  malattia  acuta 
col  tempo  dell"  invadane  ?  della  efacer- 
bazione ,  della  cozione ,  e  della  crifi  9 
cui  la  Tua  comparazione  dà  luogo  a  deile 
utili  rifleflioni  * 

li  ProfefTore  deve  in  confeguenza 
e  (Ter  informato  di  tutti  i  malati ,  che 
giornalmente  vengono  ricevuti  nello  Spe¬ 
dai  Generale  per  fare  la  fua  (celta  ^  e 
da  ciò  nafce  la  necefficà ,  che  ogni  Me¬ 
dico  dell’  Gioitale  debba  far  fcrivere  ii 
carattere  di  ciafcuna  malattia  ?  che  in¬ 
comincia  a  curare ,  fu  a  una  picciola 
tabella  da  effer  appefa  al  cappezzale 
del  letto  di  qualunque  fiali  ammalato 
nello  fi  e  ilo  Spedai  Generale  .  Quando 
poi  uno  di  quelli  ammalati  è  trafporrato 
nella  Clinica  ,  allora  il  Medico  ordinario 
deve  fobicamente  comunicare  al  ProfeU 
foie  di  Clinica  ciò  ?  ch’egli  fa  dello 

fiato 
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flato  de!i’  ammalato ,  non  che  il  metodo 
tenuto  per  curarlo  .  11  Profetare  fteffo 
dev’  andar  di  tanto  in  tanto  ali’  OfpitaJe 
per  far  la  fceita  di  que’  malati,  che  più 
fembragli  convenire  a!  fuo  fcopo  i  nè 
il  Medico  ordinario  vi  potrà  aver  la 
contrario .  Dopo  che  un  malato  è  en¬ 
trato  nella  Clinica ,  il  fuo  nome  dev” 
effer  regiftrato  in  un  libro  a  parte ,  @ 
con  elio  devefi  fcrivere  l’età,  la  patria, 
e  la  malattia  .  Il  giorno  poi  che  fi  riti¬ 
rerà  dalla  Clinica  dovrà  egualmente  effer 
notato ,  come  fegnato  colla  della  e  rat¬ 
tezza  fe  veniffe  a  morire.  Su  di  ciò 
veggafi  la  tavola  in  fine  marcata  A.  In 
Pavia  ci  alcun  ammalato  ha  innoltre  la 
la  fua  tabella  particolare,  di  cui  do  qui 
in  fine  una  copia  fotto  la  lettera  B.  In 
quella  tabella  oltre  gli  oggetti  già  indi¬ 
cati  fi  notano  ogni  giorno  i  rimedj  tanto 
interni ,  quanto  edemi ,  e  così  la  Dieta 
che  fono  flati  ordinati  j  fi  fcrivon  pur© 
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ìa  ella  i  principali  fintomi  delia  malata 
tia  coi  titolo  di  fi itiu  morbi  feparando1 

i 

eia  felina  giornata  da  quella  che  la  pre¬ 
cede  con  una  linea .  Si  deve  inno! tre 
fegnare  il  nome  dei  giovane  Medico  ? 
che ,  fotto  la  direzione  dei  Maeflro ,  ha 
particolarmente  afliflito  il  malato,  e  feri- 
vere  come  dirò  più  fotto  la  ftoria  delia 
malattia  .  Finalmente  allorquando  la  ma¬ 
lattia  non  è  (lata  mortale  fi  deve  fc ri¬ 
vere  inferiormente ,  od  in  fine  della 
tavola  la  maniera,  con  cui  ha  avuto 
termine  la  malattia  ,  e  la  cri  fi  completa 
od  imperfetta. 

Quella  tavola  Tempre  deve  re  dar  e  fi* 
polla  al  letto  ,  poiché  contien  ella  un 
fedele  racconto  dei  principali  oggetti 
che  riguardano  F  offervata  malattia  $  e 
fe  fi  dà  il  cafo ,  che  la  malattia  fii  di 
lunga  durata  ,  e  non  badi  perciò  una 
fola  tabella  3  allora  fi  dovrà  fupplirs 
con  un’altra*  Affinchè  poi  quelle  tabelle 
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non  fi  difperdano  *  farann’ elleno  fovea» 
pofte  fu  d’  una  tavola  di  legno* 

Del  retto  è  neceffario  ?  che  la  Clinica 
come  egualmente  1’  ofpitale  abbiano  i 
propri!  regolamenti  per  le  differenti 
Diete  fecondo  i  di  veri!  bi  fogni  dei  ma» 
lati  .  La  natura  di  tai  diete  dev*  effer 
efattamente  dagli  fcolari  conofciuta,  men¬ 
tre  e  ili  fteiìl  devono  un  giorno  ordinare 
ai  loro  ammalati  gli  alimenti,  de'  quali 
converrà  loro  farne  un  efclufivo  ufo. 
Veggano  le  LL.  EE.  la  tavola  dietetica  C, 
che  io  ho  introdotta  nell’  ofpitale  di 
Pavia  &  Quella  è  la  fi  ella  di  cui  fi  ferve 
quella  Univerficà  nella  Clinica.  Facciali 
Colo  offervazione ,  che  di  quando  ia 
quando  io  permetto  ,  foprattutto  ai 
convalefcenti  {  alcuni  dei  quali  riten¬ 
go  nella  Clinica ,  affinchè  i  miei  allie¬ 
vi  imprendano  bene  tutta  la  cura  re¬ 
lativa  alla  malattia ,  che  hanno  ì  me- 
definii  fofferto  )  dei  cibi  t  che  loro  fod» 
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disfanno  ,  e  ciò  per  indennizzarli  iti 
certo  modo  della  pena  ,  che  moki  di 
cffi  *  e  fpecialmeute  le  donne  foffrono 
nel  vederli  efaminare  in  pubblico ,  ed 
alla  prefenza  di  moka  gioventù ,  la  quale 
per  quella  ragione  è  duopo  tenerla  nella 
e  11  re  ma  decenza  ,  e  per  non  dar  motivo 
ail  ammalato  di  tacere  fopra  alcune  cofe$ 
che  produrrebbero  un  grave  danno  i! 
tenerle  celate*  Quando  una  volta  il 
Pubblico  è  perfualo  della  buona  manie* 
ra  9  colla  quale  Zeno  preferiti  i  malati 
neha  Clinica  ,  e  dell"  attenzione  3  che  vi 
li  pone  per  itudiar  di  guarire  i  loro 
mali,  Allora  fi  efpone  lenza  rincrefci» 
mento  alle  pubbliche  ricerche  de’ luci 
Medici  difereti  *  e  volentieri  fagrifica  un 
po’  di  vergogna  alia  certezza ,  che  fi 
cerca  ogni  mezzo  per  il  fuo  riftafaiii- 
mento.  Ma  egli  è  neceffario  di  far  of- 
fervare  con  elattezza  la  dieta  preforma, 
«d  indicata  nella  carta  {lampara  D  ? 
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che  reftar  deve  fempre  affilia  in  una 
parte  del  Ietto  per  e  (Ter  cangiata  fecon¬ 
do  la  giornaliera  ordinazione  del  Pro*» 
febbre* 

Per  gli  ammalati  della  Clinica  de?** 
e ffervi  un  Prete,  che  con  dolcezza  affl¬ 
ila  e  difponga  ognuno  alf  offervanza  la 
piu  fcrupolofa  delle  regole  prefcritte  dal 
Medico  ,  e  che  in  calo  di  difgrazia  pre- 
ili  ad  ognuno  i  foccorfi,  che  a  follievo 
foranee  la  religione  .  Per  togliere  agli 
ammalati  la  villa  d’  un  moribondo,  che 
può  loro  e  (Ter  a  lato*  fi  tirerà  la  tendina 
da  quella  parte  del  letto  in  cui  vedraffi 
lo  fpettacolo  terribile.  Anco  al  letto  dell’ 
agonizzante  tireranno!!  le  cortine,  affin¬ 
chè  egli ,  fpeffe  volte  prefente  a  fe  me¬ 
de  (imo  ,  non  redi  troppo  colpito  dalla 
fatale  feparazione.  Gli  ammalati,  che  in, 
un  dato  tempo  dichiareranno!  incurabili 
(  quando  che  il  Profefiore  non  voglia 
far  nuove  fperienze  )  faranno  licenziati 
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dalla  Clinica  ,  perchè  non  occupino' 
troppo  tempo  un  letto  *  che  può  effer 
impiegato  più  utilmente  in  altre  malat¬ 
tie  più  ift  rutti  ve  . 

I  malati  infoienti  e  perturbatori  della 
uccella  ria  quiete  faranno  aneli’  effi  riman¬ 
dati  dalla  Clinica,  e  ricondotti  nell’ OC- 
pitale,  ove  poffono  effer  più  conveaien^ 
temente  collocati  , 

Articolo  III, 

Dei  Doveri  del  Profetare  di  Clinica . 

Jo  non  entrerò  qui  in  dettaglio  dei 
doveri  a’ un  Medico  Pratico,  nè  in  quello 
della  maniera  d’ interrogare  e  dì  curare 
i  malati:  quelli  oggetti  devon  effer  per¬ 
fettamente  conofciuci  dal  Maeflro ,  che 
afpira  ad  una  tal  canea  .  Ma  vi  fono 
dell  altre  regole  da  preferì  veri!  per  Fin- 

ter- 
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terna  amminiftrazione  della  Cllnica,  e 
vi  fono  dell’ altre  vide*  che  deve  per** 
fettamente  conofcère  quegli  *  che  ha  a 
dirigere  quedo  dabilimento . 

La  prima  tra  effe  è  1’  iftruzione  della 
Gioventù  Medica  nell’  arte  di  guarire 
colla  pratica  applicazione  delle  regole 
à9  una  lana  teoria ,  per  la  quale  farà 
utile  il  metodo  feguente  « 

li  Profeffore  dì  Clinica  non  a  annetterà 
alle  cure  delle  malattie  9  che  quegli  al¬ 
lievi  già  abbaftanza  idrutti  nei  va  rii  rami 
della  Teorìa  Medica  ^  potrà  però  permet¬ 
tere  agli  fiudenti  di  Patologìa  di  affiderò 
all’  e  fa  me  degl’  ammalati*  ed  ali’  offe  r  va- 
zione  d*  ogni  fintomo,  poiché  non  v'ha 
miglior  mezzo  di  II  odiare  la  Patologia , 
che  fulio  dello  originale  della  natura  e 
lotto  la  direzione  del  maedro  dell’arte, 
che  Sa  moilra  fotte  il  fuo  vero  afpetto . 

Avrà  egli  premura,  che  i  fuoi  allievi 
*'  accodammo  di  buon  ora  nella  pratica 
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di  quella  decenza ,  e  mafchia  condotta 
preilo  gli  ammalati  dei  due  Selli ,  che 
caratterizza  l’uomo  dabbene,  e  iì  Me¬ 
dica  di  cofcienza  .  Non  permetterà  per¬ 
ciò  alcuna  diffrazione  a  luci  uditori  du¬ 
rante  !a  fua  lezione  5  affinchè  non  fieno 
difturbati  quelli  che  affifiono  per  iifruirfi. 
Infinùerà  a  tutti  la  neceffità  di  offervare 
un  inviolabile  filenzio  fulle  depofìzioni 
dei  loro  ammalati,  e  gli  accofiumerà 
così  a  non  far  alcun  caffi  dei  difetti  o 
filici  o  morali ,  che  faranno  loro  confi¬ 
dati .  E  foprattutto  avrà  attenzione,  che 
ogni  fcolaro  adempia  con  efatrezza  a! 
fuo  dovere  p  re  fio  quell’  ammalato  a  lui 
affidato ,  come  meglio  farà  fpiegato  alF 
Articolo  IV.  Nelle  prime  fettimane  delta 
fua  I (eruzione  esporrà  il  Maeflro  con 
chiarezza  la  maniera  di  efaminare  i  ma¬ 
lati  ,  e  di  penetrare  nell9  origine  de’  loro 
dolori  coi  mezzi,  che  offrono  i  fenfi, 
e  colla  attenzione  la  più  fcrupolofa  l'o¬ 
pra 
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pra  ogni  /intorno  della  malattia.  Ei  mo- 
flrerà  la  polmone  più  favorevole  del 
malato  per  quelle  ricerche  ,  e  F  ordine 
con  cui  defabonll  fare  le  dimanda  per 
evitare  la  confusone  d’ un  efame  irre¬ 
golare  e  vago ,  che  fianca  F  ammalato 
fenza  condurre  il  Medico  allo  fcopo  che 
li  è  propello Incomincierà  perciò  Fefa« 
me  degl’  infermi  da  fole  ,  poi  alla  pre- 
fenza  de’  Tuoi  fcolari  ^  quindi  dopo  mi 
certo  tempo  comunicherà  a  fuoi  allievi 
F  efame  primo  delF  ammalato*  fuggeren- 
do  loro  le  interrogazioni,  che  potrebbero 
non  avergli  fatte,  o  che  non  gii  avellerò 
fatte  in  una  maniera  la  più  precifa  ,  In 
quelli  efami  Egli  rifletterà  con  ogni  at¬ 
tenzione  bulle  caufe  della  malattia  ;  a 
dopo  aver  tratto  dalF  infermo  ogni  rac¬ 
conto  de!  fuo  male ,  il  Profetare  for¬ 
merà  un  rifultato  di  tutte  le  narrative  * 
che  avrà  potuto  procurare,  e  darà  la 
iloria  sfatta  e  facciata  di  ciò  che  il  ma- 
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laro  lonza  ordine  avrà  efpoflo  ,  Sopra 
quella  ito  ria  il  Profetare  farà  le  fu  e 
rifleffioni  pratiche,  e  allor  quando  ac¬ 
cadere  9  eh’  egli  fi  ricordale  di  finiili 
fatti,  ©(fervaci  nella  lua  propria  pratica, 
in  quella  circoilanza  ne  farà  un’  oppor¬ 
tuna  relazione  $  parlando  anco  delle  of- 
fervaziooì  fatte  dagli  autori ,  da  lui  ri- 
conofciuti  di  buona  fede,  in  limili  cafi . 
Una  tale  iilruzione  dovrà  effer  fatta  in 
latino,  e  perchè  ila  intefa  da  que’ Me¬ 
dici  Erteti  ,  che  frequenteranno  la  Cli¬ 
nica  5  e  perchè  non  fieno  abbattuti  gli 
ammalaci  dal  racconto  di  fanelli  avve¬ 
nimenti  ,  o  dalla  Progoo/i ,  che  ii  Pro- 
feifore  dovrà  formare  della  malattia  di 
cui  fi  tratta  . 

Cosi  efpofH  avendo  la  malattia ,  il 
Pro  fedo  re  prenderà  in  confi  Jerazione  i 
luoi  fintomi  eiTeoziali  per  formarne  la 
Biagnofi ,  e  per  portarla  a  quella  clafle, 
ed  a  quel  genere  a’  quali  crederà  ap« 

par- 
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partenere  fecondo  il  fiffcema  Nofologico 
eh  egli  giudicherà  ii  migliore  •  Se  la 
malattia  attentamente  efaminata  offeriffb 
de1  nuovi  caratteri ,  non  riferibili  ad  al¬ 
cuna  delle  conofciute  elafi!  5  allora  ii 
Profeflbre  raddoppierà  il  fuo  zelo  per 
F  efatta  invefìigazione  della  loro  natura 
e  delle  loro  differenze  ,  per  poter  così 
efteodere  le  cognizioni  fui  mali  ,  che 
tanto  importa  ali’  umanità  di  concfceie 
e  di  guarire  . 

Da  quella  Diagnofi  da  me  efpofta  ,  il 
Profeflbre  pafferà  alla  P  fogno  fi ,  e  eoo- 
fluiterà  la  fua  propria  flperienza  con  quella 
dell’  Antichità.  Ei  moftrerà  le  difficoltà, 
che  fi  incontrano  nella  pratica  tanto  per 
la  cognizione  della  vera  natura  delle 
malattie,  che  per  il  giudizio  che  devefi 
portare  fui  fuo  fviluppameato  ,  o  falla 
fu  a  Prognofi  .  Terrà  ben  in  guardia  gli. 
Acciari  filila  via,  che  la  natura  prenderà 
o  tenterà  per  liberai/!  dall’  inimico  che 
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r  opprime,  fu!  tempo  e  fui  fintomi  pre¬ 
cedenti  ed  accompagnanti  le  evacuazioni  * 
critiche  9  ed  alia  maniera  finalmente,  cui 
può  elTer  giudicata  la  malattia  a  nonna 
degl’  indizj ,  che  faranno  tratti  dall’  in¬ 
dole  conofciuta  dell’ epidemia  regnante, 
dalia  fede  3  dalla  natura  della  malattia  $ 
dall’  età,  dal  fello,  dal  temperamento 
dell’  ammalato  ec.  Ma  foprattutto  infe- 
gnerà  ai  giovani  allievi  a  fare  della  Pro- 
gnofì  piattello  uno  {radio  proprio  a  di¬ 
rigere  la  cura  medefima  della  malattia  , 
anzi  che  delle  profezie  ambigue  e  inter¬ 
pretabili  alla  maniera  degli  oracoli,  cioè 
fecondo  cìo  tara  accadute?,  fecondo  il  co- 
fiume  dei  Ciarlatani  * 

Dopo  tutte  quelle  operazioni,  i!  Pro- 
feffore  ne  farà  ribaltare  quelle  pratiche 
confeguenze,  che  fediranno  di  bafe  ai 
curativi  indizj  dell’  efaminata  malattia; 
la  qua!  trovata  ed  efpofta  dovranfi  pon¬ 
derare  i  rimedj ,  che  T  arte  fornifee  per 
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foddisfare  a  quelli  ftefli  ìndizj .  Io  que¬ 
lla  circoilanza  prenderà  egli  motivo  di 
ripetere ,  ciò  die  la  materia  medica  avrà 
di  già  infegnato,  non  die  le  principali 
virtù  dei  rimedj  ,  le  precauzioni  di'  effi 
e  figo  no  9  la  miglior  maniera  di  prefcrj- 
verli  fatto  cali  o  tali  forinole,  e  le  doli 
colle  quali  pollo  no  effi  e  fiere  dati  »  iva 
conofcenza  del  Por  molar  io ,  olila  dell 
arte  di  preferì  vere  le  buone  Ricette ,  arte 
che  pochi  Medici  poffeggono ,  non  li 
può  meglio  iofegoare  che  in  quella  cir¬ 
coilanza  ,  in  cui  11  potrà  far  cono  (cere 
di  prevenire  mille  difordini ,  inoltrando 
Fefattezza,  che  le  regole  d’una  buona  Crii- 
mica  e  Farmacia  eilgono  per  la  riduzione 
d3  una  ragionevole  ordinazione  . 

Quando  il  Profeffore  avrà  per  tal 
modo  dato  F  efempio  della  maniera  di 
procedere  da  buon  pratico  al  ietto  cf  un 
ammalato ,  permetterà  a  luci  allievi  i 
piu  provetti  di  efercitar  elii  itdli  non 
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foie  nell’  dame  degli  ammalati,  ma  an¬ 
cora  nell’  arte  di  trarne  una  Diagnosi 
fondata,  di  precedere  i  suoi  avvenimen¬ 
ti,  e  di  dedurne  gli  indizj  curativi. 
£gii  opporrà  de’  dubbj  alle  deci/ìoni 
degl  allievi',  la  cui  foluzione  polla  con¬ 
fermarli  ne!  giudizio,  ch’hann’ effi  por¬ 
tato  ,  o  che  polla  condurli  a  formare 
un  più  d'atto  giudizio.  Ne’ cab  difficili 
chiederà  egli  a  molti  de’  Tuoi  allievi  il 
loro  parere ,  e  cosi  gli  accoflumerà  alle 
conferenze,  offia  ai  Confala  Medici, 
Cieicizio  nel  qual  conofcerà  ben  torto  i 
l.-ro  pratici  talenti,  e  la  maniera  diverfa 
di  ciafcheduno  di  vedere  neila  mede/ima 
malattia  .  Trovati  gl’  indizj  ,  j’  allievo 
proporrà  i  rimedj ,  e  li  ridurrà  a  norma 
deile  regole  del  Formolario  in  quella 
Ricetta  o  in  quella  forma,  che  più  pia¬ 
cerà  al  Profertore ,  che  fieno  dettati , 
correggendone  Egli  gli  errori  con  dol¬ 
cezza,  e  infognandone  il  miglfor  mez¬ 
zo. 


41 

zo .  Il  Profe flore  di  tempo  in  tempo  fi 
fara  dare  da  fuoi  allievi  dei  rapporti 
fallo  flato  attuale  degl’  ammalati  che 
hanno  v ifitati  *  e  ciò  per  eferckarfi  nell9 
arte  di  fare  le  relazioni  ai  Magiflrati , 
quando  faranno  loro  domandate»  Nella 
fteffa  guifa  fi  farà  indi  rizzare  di  tanto 
in  tanto  da  alcuni  allievi  delle  memorie 
da  confukarfi  ,  alle  quali  farà  dipendere 
da  altri ,  affinchè  così  imparino  il  modo 
di  chiedere  de*  configli  in  ifcrkto,  e  di 
darne  nei  cali  difficili.  À  Edimburgo  il 
Profetare  di  Clinica  dà  ogni  fettima- 
na  una  lezione  pratica  falle  malattie 
principali  offervate  nelP  Ofpitale  *  Una 
tale  lezione  è  buona  9  e  farà  anco  più 
dotta  di  quella  9  che  può  dare  un  Pro¬ 
fe  (Tore  al  letto  degli  ammalaci,  non  ef~ 
fendofì  potuto  preparare  per  un  limile 
ragionamento  ;  ma  io  fono  femore  (iato 
nella  perfuahva,  che  una  tale  lezione 
non  fa  la  ftefTa  impreffione  nell’  animo 

del 


del  giovane  pratico,  come  quando  vede 
co’  Tuoi  occhj  il  male,  fu  del  quale  i! 
fuo  maeftro  ragiona ,  dovendo  lo  /cola¬ 
re  rellar  più  colpito  dalle  più  piccole 
apparenze  ,  che  da  una  femplice  ef« 
pofizione  verbale  per  eloquente  che  ila  • 
Il  Profeffiore  foprattutto  infegnerà  a 
fuoi  allievi  la  grand'  arte  di  dubitare  e 
di  refiare  ne  IT  e f penatone  fino  alla  de- 
cifione  delle  verità,  che  devono  fervire 
di  baie  ali’  indizio  curativo  5  ma  nello 
fteflb  tempo  cercherà  di  allontanare  il 
giovane  Pratico  da  quella  perìcolofa  inat-* 
tivitày  che  fiotto  il  velo  d1  un  Pirrooìf- 
ino  Filofofico,  e  per  la  vanità  di  pre¬ 
tendere  delle  dimoflrazioni  matematiche 
in  alcuni  oggetti,  che  non  ne  fono  fu» 
fcettibiii,  laida  V ammalato  in  un  totale 
abbandono  d’  ogni  umana  affiflenza  . 
Non  può  il  volgo  credere  quanto  fia 
difficile  il  tener  in  quella  circoftanza  una 
giuda  firada  di  mezzo  ?  e  per  evitare 
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da  una  parta  V 'audacia  diffrattiva^  e  per 
(cantare  dalf  altra  quello  fiato  letargico 
del  Pratico  *  che  manca  di  confidenza 
o  nella  natura  fteffa *  e  nelle  fue  prò» 
prie  cognizioni. 

Finalmente  i!  Profe  fibre  (Indierà  di 
dividere  i  letti  della  Clinica  ,  e  le  altre 
incombenze  tra  tutti  i  faci  allievi  pra¬ 
tici  ,  affinchè  ognuno  di  effi  nel  decor fo 
deir  anno  polla  avere  un  efercizio  nella 
cura  dei  malati .  I  (empiici  (penatoti 
Patologici  non  il  imtnifchieranne  nella 
Pratica  ,  e  confeguentemente  faranno  effi 
a  parte  una  claffe  di  Medici  Àjfifientì  * 

Articolo  IV. 

De  Doveri  degli  Scolari  • 

O  già  parlato  ne’  precedenti  arti¬ 
coli  dei  moki  doveri  5  che  gli  allievi 

della 


44 

della  Clinica  avranno  ad  adempiere  fotta 
gli  occbj  del  loro  capo;  io  non  aggina» 
go  perciò  che  poche  ritìeffioni  alia  ma¬ 
niera  con  cui  dovranno  contenerli  nella 
Clinica  .  Ognuno  di  effi  li  prefenterà  al 
Profeflore  prima  che  la  detta  fcuola  in» 
cominci.  In  quella  occafione  moftreran- 
no  effi ,  fe  però  fono  forallieri  ,  i  loro 
rii  petti  vi  certificaci  in  prova  di  aver  fre¬ 
quentato  con  affiduità  tutte  le  lezioni  di 
Teoria  necelfarie  per  entrare  nella  pra¬ 
tica  di  quell’  arce  difficile  .  Dopo  quelle 
prove  lo  (colare  fi  farà  fcrivere  nei  libro 
dei  Pratici  9  nel  qual  atto  riceverà  un 
biglietto  d’ingreiìb,  fenza  del  quale  non 
può  entrare  nella  Clinica.  I  Patologici „ 
che  voleffero  frequentare  la  Clinica,  la- 
ranno  ferirti  a  parte,  ed  avranno  un 
biglietto  di  femplici  spettatori . 

Gli  fcolari,  che  hanno  avuta  la  licen¬ 
za  di  frequentare  la  Clinica  ,  dovranno 
intieramente  fotcometcerfi  al  Regolamento 
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flato  in  efla  introdotto .  Guarderanno 
cffi  perciò  un  rigorofo  filenzio  tanto 
durante  la  lezione  dei  ProfeìTore ,  che 
Innanzi  la  fua  venuta  e  dopo  la  fua  par¬ 
tenza  ;  e  offerveranno  effi  la  piu  gran 
decenza  verfo  gli  ammalati  del  fedo  , 
non  facendoli  lecita  la  benché  più  pie- 
dola  Ieggierezza  incompatibile  col  carat¬ 
tere  di  onedo  Medico.  Quegli,  il  quale 
trafgredifle  quella  legge,  farà  immedia¬ 
tamente  privato  del  beneficio  di  quella 
Iftituzione  « 

Nd  tempo  9  che  il  ProfeìTore  efamina 
F  ammalato ,  gli  allievi  daranno  bene 
attenti  tanto  alle  domande,  che  alle  rii- 
pode,  e  così  pure  alla  (ingoiare  maniera 
che  hanno  gli  ammalati  di  (piegarli . 
Quando  poi  toccherà  a  loro  ad  e  fa  mi¬ 
narli  dovranno  avere  ogni  diligenza  $ 
onde  non  sfugga  alcuna  circodanza  della 
malattia  per  farne  in  feguiro  un  efatto 
rapporto  nel  loro  Giornale .  Quello  Gior¬ 
nale 


naie  o  Diario  dovrà  effer  cenuro  da  un 
giovane,  fcelro  da!  Profetare  per  affi  (le re 
alla  eura  di  quell’  ammalato  flatogli  affi- 
dato.  La  lloria  delia  malattia  farà  de¬ 
scritta  dall’  allievo  nel  giorno  fleffo  della 
recezione  dell’ ammalato,  e  del  iuo  efa- 
me  •  Potrà  il  Giovane  Pratico  fermarli 
al  letto  del  fuo  ammalato  per  qualche 
tempo  anche  dopo  che  ila  terminata  la 
lezione,  e  ciò  per  avere  un  dettaglio 
piò  matto  onde  meglio  perfezionare  Ja 
lloria  della  •  malattia  •  In  quella  fioria 
P  allievo  accennerà  il  modo,  con  cui  il 
Profedbre  fleffo  avrà  riguardato  Io  flato 
di..u  ammalato ,  e  la  Oiagnoii  e  Prounoii 
cne  avrà  fatta  nella  fpiegazione  data 
fopra  la  malattia  5  e  non  ammetterà  di 
fegnare  i  rimedj  ordinati  al  fuo  amma¬ 
lato  . 

Ne!  giorno  fuffeguence  Io  fcolaro  in 
prefenza  dei  Profeffore  e  degli  altri  fuoi 
compagni  leggerà  intelligibilmente  V  ilio» 
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ria  della  malattia,  eh’  egli  avrà  feruta 
dopo  il  primo  efame.  Ciò  che  le  nuove 
ricerche  avranno  infegnato  fulìa  natura 
della  malattia,  e  così  le  principali  o ner¬ 
vazioni  del  Profeffore  fopra  di  effa  fa¬ 
ranno  aggiunte  alla  detta  ftoria  ,  che 
dovrà  effer  continuata  fempre  ogni  gior¬ 
no  nella  fi  effa  maniera  fino  all’  intero 
fuo  fviluppamento*  Sulla  tabella  A«  ,  ap- 
pefa  al  letto  dell’ ammalato,  noterà  egli 
fuccintamente  i  principali  fintomi  offer- 
vati  ogni  giorno  coi  rimedj  tanto  interni 
quanto  edemi,  e  la  dieta  fiata  preferir¬ 
la,  affinchè  gli  affilienti  pollano  nel  mo¬ 
mento  richiamare  alla  memoria  i  princi¬ 
pali  fenomeni,  e  il  corfo  della  malattia, 
di  cui  effi  fteffi  furono  teflimonj . 

Terminata  la  malattia  folla  fi  effa  ta¬ 
bella  fi  fcriverà  fuccintamente  la  manie¬ 
ra  ,  con  cui  effa  fu  finita  $  e  quefte  ta¬ 
vole  faranno  tutte  confervate  in  un  ri- 

poftiglio  fino  alla  fine  deli8 anno. 
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Quefia  doria  della  malattia  fcritta  dal 
Giovine  Pratico  contenente  un  dettaglio 
il  più  efatto  di  tutti  i  fatti  farà  copiata 
plaufibiimer.te  fopra  alcuni  fogli  eguali 
in  4.  per  effer  data  a!  Profeffore ,  il 
quale  accorderà  otto  giorni  di  tempo 
allo  fcolare ,  onde  compilar  bene  una 
tale  doria .  Morendo  l’ammalato,  quella 
fioria  fara  ietta  ad  alta  voce  dal  Giova¬ 
ne  Pratico ,  che  la  feri  (Te  ,  ne!  luogo 
ove  fi  farà  la  fezione  de!  Cadavere ,  co¬ 
me  meglio  fi  dirà  nel  feguente  articolo ^ 
Gii  fcolari ,  che  affideranno  alla  Cli¬ 
nica  nella  mattina,  o  alla  lezione  pra¬ 
tica  del  Profeffore,  dovranno  in  un’ora 
fiffa  della  fera  rivedere  i  loro  malati;  e 
il  Profeffore  vi  fi  recherà  pure  ogni 
volta  che  lo  luto  pericoSolo  degli  am¬ 
malati  lo  efigeffe  :  ma  nel  cafo  che  que¬ 
lla  feconda  vifita  del  Profeffore  non 
fiiffe  neceffaria  ,  gii  fcolari  vibreranno 
eoa  attenzione  gli  ammalati  della  Clini- 
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ca,  o  {ferveranno  i  fintomi  della  malattia  * 
€  fé  loro  fopravveniiTe  qualche  dubbio, 
o  s9  accorgeffero  d’  un  pericolo  inamente 
de5  loro  malati*  ne  faranno  dii  pronta» 
mente  relazione  al  Profeffore ,  il  quale 
fecondo  i  cafi  o  li  dirigerà  co’ Tuoi  con» 
figli  9  o  fi  porterà  egli  lidio  alla  Clinica  » 

Articolo  V® 

Dei  merpi  di  trar  tutto  il  po [fi bile  profili ® 
dalla  Scuola  Clinica . 

(^Onfirtendo  il  principal  fcopo  cT  una 
Scuola  Clinica  nell’ irtruzione  pratica  dei 
giovani  Medici,  tutti  i  regolamenti  pro¬ 
porti  fin  qui  vi  concorrono  in  un  modo 
piu  o  meno  immediato  ;  ma  un  altro  ve 
n*  ha  ,  che  dev’  e  ile  re  combinato  colle 
virte  dell’  educazione  medica,  ed  è  quello 
di  arricchire  la  fcienza  ftdXa  di  nuove 
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Scoperte ,  e  di  offervazioni  fatte  per, 
confermare ,  o  per  correggere  i  princìpi 
addottati  dall5  arte . 

Il  Profeffore  di  Clinica  pertanto  fi  farà 
premura  di  far  delle  ricerchè  falla  virtù 
dei  nuovi  rimedj  proporti  dalle  perfone 
dell’  arte  contro  quelle  malattie  *  che 
non  vogliono  i  comuni  rimedj  ;  ma  ciò 
efeguirà  colla  maggior  prudenza,  che 
potrà  dettargli  P  umanità,  e  fi  guarderà 
bene  dall’  azzardare  de’  tentativi  privi 
di  verofimiglianza  di  qualche  vantaggio* 
o  che  poteiTero  alle  volte  produrre  un 
evidente  pericolo  fu  di  quelli  i  qua, li  li 
voleiTer  far  degli  efperimenti *  Quefte 
nuove  efperienze,  benché  utiliffime  nelle 
mani  d  un  uomo  cfperto,  non  dovranno 
però  efier  di  troppo  replicate  nella  Cli¬ 
nica  5  ove  fi  tratta  più  d’  infegnare  i 
principj  generali  e  particolari  dell’  arte 
di  guarire  5  che  di  fare  delle  prove  fpefie 
fiate  inutili  con  dei  rimedj*  che  l’efpe- 
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rienza  di  mole9  anni  non  ha  faputo  con* 
fermare.  1/  efempio  di  limili  tentativi  * 
che  il  più  delie  volte  non  fono  coronati 
che  dall9  azzardo,  eccita  molto  i  giovani 
medici  a  imitarli  nella  loro  pratica ,  e 
quelli  in  vece  d'  un  Acoro  metodo  fi 
lafeiano  facilmente  trafportare  dallo  fpi« 
rito  di  novità ,  che  fpeffe  volte  odia 
Medicina  è  affai  perieoìofo  e 

Un  altro  mezzo  ancora  vi  ha  per  ften* 
dere  di  più  in  più  i  limiti  di  quella 
feienza  5  ed  è  quello  di  ricercare  la  vera 
fede  delle  malattie  9  e  delle  loro  caule 
ne9  cadaveri  di  quelli  5  che  i9  arte  non 
potè  falvare  »  Ma  anco  qui  vi  fono  delle 
grandi  difficoltà  potendoli  prendere  gli 
effetti  per  la  caufa ,  onde  la  mano  loia 
del  Maeflro  potrà  far  evitare  quell9  er¬ 
rore  ne*  fuoi  allievi  . 

Per  procedere  con  una  maniera  rego¬ 
lare  nella  fezione  de*  cadaveri ,  il  gio« 
vane  Pratico  ?  che  avrà  ferisco  la  fioria 

D  2  sfatta 


52 

efatta  de!  malato  che  foecombette  ,  leg¬ 
gerà  quella  fteffa  fioria  ad  alta  voce  io 
prefenza  del  Profeffore  e  dell’  Affemblea 
delle  perfone  dell’ arte,  che  fi  avrà  cura 
d* invitare  per  affiderà  a  quella'  funzio¬ 
ne.  L'  efporre  così  agli  ccchj  d’  un  Pub¬ 
blico  ri! chiara  co  gli  errori  poffibili  d’  un 
Profeffore  di  Clinica  non  è  un  oggetto 
di  tenue  difficoltà ,  mentre  legge!!  pri¬ 
mieramente  la  di  lui  decifione  fatta  full9 
ammalato,  e  fopra  la  natura  e  la  feda 
della  di  lui  malattia  $  decifione,  che  ro¬ 
venti  volte  fu  fatta  ne’ primi  giorni  della 
malattia ,  ne  quali  e  affai  difficile  il  pro¬ 
nunciare  fopra  tutti  i  fvilupparnenti  delia 
medefima  ;  ma  il  Profeffore  indifpenfabii- 
mente  fi  deve  fottomettere  a  quefla  Seg¬ 
go  y  la  quale  Io  obbliga  cosi  a  porre 
tutta  la  Ina  attenzione  al  giudizio  ,  eh’ 
egli  deve  portare  fopra  tali  oggetti  al 
letto  dell’  ammalato  ;  e  quello  fatto  fìeffo 
fervila  a  convincere  i  fuoi  allievi;  quanto 

ila 


1? 

ila  efTensiale  ai  Pratici  d’effer  ben  cauti, 

V 

allor  quando  11  tratterà  di  fare  un  Pro¬ 
no  il  ico  ne’  cafi  difficili  »  D1  altronde  fe 
la  fezione  (copre  qualche  errore ,  e  fi  a 
nel  tempo  Redo  infegnerà  la  ragione  J 
per  cui  P  uomo  abile  ed-efperiméntatd 

10  coffimifèVSpeffe  volte  ritrovata  quella 
ragione ,  ella  condurrà  alla  (coperta  dì 
migliori  'regole  per  la  pratica  ,  la  eli ; cui 
oflervazioné  fervirà  à  far  evitare  "di  fina  ili 
equivoci  * 

Il  Profeflore  di  Clinica  fecondato  dal 
fuo  Chirurgo  farà  egli  Redo  la  fezione 
de9  cadaveri  9  e  predo  di  fé  avrà  il  gio¬ 
vine  pratico ,  che  lede  la  fio  ria  deli  £ 
malattia.  Quefii  noterà  egualmente  tutto 

11  rifultato  dèlia  f<  azione  ,  avanti  *  il  cui 
termine  il  ProfelTore  di  Clinica  farà  ue$ 
breve  e  fuccinto  difeorfo  fui  cafo  pra¬ 
tico  preientato  àtP  AdembJea  ,  faceridofl 
premura  di  trarre  dalle  ftie  odervazionl 
tutte  quelle "confogu^tìzer,  che -  potranno 

D  3  avere 


avere  qualche  influenza  falla  migliore 
inflizione  de’  Tuoi  allievi. 

In  quella  maniera  ogni  cadavere»  che 
produrrà  la  Clinica ,  farà  colie  medefime 
formalità  notomizzato,  a  meno  che  la 
satura  della  malattia  ila  tale  da  non 
efigere  un  ulteriore  (chiarimento,  o  che 
la  putrida  corruzione  del  cadavere  od 
altre  ragioni  pollano  dar  a  temere  per 
h  falute  di  quelli,  che  affitterebbe^ 
alla  fazione* 

Tutte  le  fiorie  delie  malattie  9  che  la 
/cuoia  di  Clinica  avrà  prodotte,  faranno 
eonfervate  dal  Profeffore  »  il  quale  ag- 
giungerà  ad  effe  quelle  della  fezione 
anatomica  »  quando  lo  crederà  conve® 
niente  «  In  fine  di  cìafcuo  anno  quelle 
llorie  faranno  legate  infieme  per  effer 
eonfervate  in  tanti  volumi  c  Le  parti 
ammalate  fiate  ritrovate  ne’  cadaveri , 
che  per  la  loro  forma  o  diffettofa  cotti- 
razione  offiiffero  un  oggetto  d’ iftruzio® 


Eie,  o  fervir  potettero  per  ifpiegare  i  fìn¬ 
tomi  e  gii  effetti  d’ una  malattia,  faran¬ 
no  anch’  effe  tutte  confervate  .  Nella 
Lombardia  Aultriaca  tutti  gli  Ofpitali  con¬ 
corrono  ad  arricchire  quella  Patologica 
raccolta.  Le  oflervazioni  particolari,  che 
meriteranno  d’ effer  conofciute  dal  Pub¬ 
blico,  faranno  fucceffivamente  pubbli¬ 
cate  dal  Profeffore ,  il  quale  procurerà 
per  tal  modo  di  eftendere  fino  ne’  Paefi 
lontani  l’utilità  di  quella  fcuola,  e  per 
contribuire  dalla  parte  fua  all’ingrandi¬ 
mento  delle  pratiche  cognizioni  ,  e  per 
l’onore  della  fcuola  illetta,  Hata  ai  di 
lui  infegnamenti  e  direzione  affidata. 


Tavola  degli  ammalati  nìell’  Inftitdzione  Clinica  dell’  Ofpedal  di  Pavia  l’anno  17 
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Materia  alimentaria . 


Dieta  III. 

Dieta  IV*  ì 

Materia  alimentaria . 

Materia  alimentaria. 

Erodo  di  carne 

onc.  a.  -i 
2 


Panatella  onc.  i.  1 
2 

Pane  onc.  2. 

Ovo  o  frutta  cotta 
onc.  5. 


Panatella  onc.  a.  i. 

■  2 

Pane  onc.  2. 

Ovo  o  frutta  cotta 
onc.  5. 


Erodo  di  carne 


onc.  2.  — 

2t 


Erodo  di  carne 

onc.  a.  i 
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Dieta  ftraordinaria 


Materia  alimentaria  . 


Brodo  di  rifo  onc.  2.  — 
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Pane  onc.  3. 

Vino  onc.  6. 

Carne  di  vitello  onc.  3 
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Pane  onc.  4. 

Vino  on$.  8. 
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Panatella  onc.  2.  JL 
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Pane  onc.  3. 

Vino  onc.  6. 

Ovo  o  frutta  cotta 
onc.  5. 


Panatella  onc.  2.  L 
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Pane  onc.  4. 

Vino  onc.  8. 

Ovo  o  fratta  cotta 
onc.  $. 
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